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Rivoluzione totalitaria 


Iì messaggio di una rivoluzione 
posuitica — spiritualmente rinnova 
irìce — si rivolge, come verità uma 
na rivelata, a degli uomini dj fe 
de. La differenza profonda tra la 
mistica di una rivoluzione politi. 
ca € la mistica rellgiosa sta nelio 
stesso dualisma che è a base del 
dramma dello spirito umano, da 
quando jl Cristianesimo ha posto 
l'uomo in conflitto con la vita ter- 
rena, con la natura, con l'umani 
tà stessa, cioè con Jo sprone vitale 
che lo muove ad agire, in contra- 
sto con la visione di un bene tra- 
scendente, imponderabile, ultra 
terreno, Su] piano umano, suì pia 
no cioè delle realtà dell'uomo, nel 
complesso dei suoi atti socievoli, 
una rivoluzione pone il problema 
della sua mistica, cioè l'accettazio- 
ne assoluta di alcune verità che 
afferma come alte, supreme, indi- 
scutiblli, come presupposto neces- 
sario per la sua azione, al quale Ja 
rivoluzione stessa si affida per ri- 
velare la sua natura, la sua fina- 
lità, la sua universalità. S'intende 
che pensiamo a rivoluzioni capa 
ci di imprimere alla Storia una lo- 
ro impronta; capaci di dare un Jo- 
ro carattere ad un’epoca ed un ri- 
verbero universale e duraturo nel 
tempo. A rivoluzioni, cioè capaci 
di imporre ut loro mioto, un loro 
senso, alia civiltà del loro tempo; 
le quali cioè sono capacj come cau 
se di effetti profond) nell'organiz- 
zazione, nell'ordine, nella morale 
della società su cui, come azione 


decisa, esse operano. Rivaluzioni 
cioè totalifarie, came )a nostra, 
chiamata nell'ora attuale a prove 
decisive de) suo sistemo, della sua 
verità: della vitalità degli ideali 
secondo cui ha agito ed agisce, per 
i quali è sorta e s1 è affermata; ha 
creduto, ha combattuto, combatte 
e ancor più decisamente comhat 
terà. 

Negli uomini di questa rivoluzio- 
ne, in nai che ne siamo militi uml- 
li, ma fedelissimi ed intransigen- 
ti, v'è una certezza intima e pro 
fonda nella capacità dj vittoria 
degli ideali per cui lottiamo e com- 
battiamo. E' in noi più che un sen- 
so del presente, un presentimento 
del futuro. Sentiamo di essere 
chiamati ad interpretare, da atto- 
ri, il più acuto dramma politico e 
spirituale del nostra secolo e a ri 
solverlo. Sentiamo che nei princi 
pÎ della Rivoluzione nostra v'è la 
leva nan soltanto per una reale 
giustizia tra gli uomini, ma tra i 
popoli, tra le razze, offese troppo 
e troppo martoriate da un innatu 
rale principio di un umanitarismo 
egualitario che ha rivelato tutte 
le sue mostruosità e tutta la sua 
mendacità. Il principio della uma 
na rivoluzione che affermiamo. è 
quello di un principio di gerar- 
chica giustizla tra 1 popoli e gli in- 
dividui. Non una innaturale e sol 
tanto legale, cioè non reale egua- 
glianza di diritti, ma una umana 
uUguagilanza di doveri secondo le 
rispettive possibilità dei popoli e 





degli individui; possibilità che non 
sono canonizzate e rese eterne da 
nessun dogma, ma che, secondo 
la legge insopprimibile della na 
tura, si affidano al vigore, all'in 
telligenza, alla forza espansiva 

combattiva, alla civilta degli indi 
vidui e dei popoll. Non riconosci: 
mo perenhe alcuna supremazia 
materiale: non crediamo dogma 
tizzato nessun privilegio della rl 


chezza e delle possibilità economi 
che. Crediamo invece prafonda 
mente nelle capacità creative della 
valontà e dello spirito umano, s 

cie in quelle delle genti vigoros 
omogenee e sane razzialmente; ca 








paci di creare con [oro forze 
umaI con il loro lavoro ed il lo 
To sacrificlo, e, se necessario, con 


il Joro ardimento. il loro destino 

















La nostra Mistica razzista 


La nostra mistica razziale nasce 
appunto, da questo convmeimen 
to profonda; da questa nostra 
consapevolezza che i popol) fisica- 
mente deboli, proni agli assalti 
biologiet delle razze più potenti, 
soggiaccione all'altrui volontà poli 
tica e finiscono per essere succubì 
della cultura e dello spirito dei 
popoli razzialmente più cmogenei 
e fortl. Per noi non eslste una in 
determinata civiltà universale: è 
questa una delle utopie che dalla 
filosofia razionalistica sono disce 
se fino al nostro tempo, per i filo 
ni ormai spezzati degli 1mmortali 
principi. La nozione di civiltà è per 
noi molto più precisa e ne attin 
giamo l'ispirazione al tempo di 
Roma che ebbe della civiltà un 
concetto sopratutto creativo e ci 
struttlvo. «Così noi crediamo ad un 
legame diretto tra Spirito, che 
l'anima della cultura e comune de 
numinatore della civiltà, e la raz 
za per cul, come oghi individuo 
ha un carattere, ogni popolo ha 
una sua civilt: che sì t:amanda 
nei secoli tanto alta, tanta ricca, 
tanto vitale, con tanta capacità e- 
spansiva tanto riverbero univer 
sale, per quanto più gelosamente 
arricchita ed incrementata, se 
condo 11 mito originario che sl a 
fida alla sanità e purezza psichica 
e fisica della razza. 

Nella storia, una rivoluzione su- 
pera l'episodio della eronaca quan 
do è capace secondo il suo :deali 
supremo fatto azione integrale di 


vita, di risolvere integralmen- 
te una erisì reale e profonda, 
tutta umana, di un popolo. Ed il 
suo ldeale ha un valore se mentre 
o dopo che ha risolto la crisi po 
litica e morale del popola che que] 
la rivoluzione ha affermato, è ca. 
pace di rivolgersi, come messaggio 
politico, a tuttl i popoli civili 
della terra. Ma una rivoluzione 
non è soltanto pensiero, non è 
soltanto azione. essa è sopratutto 
fede. Fede assoluta, intransigente, 
combaltiva, pronta al sacrificio. 
Fede che illumina la vita e trasci- 
na all’azlone: fede cosciente nella 
bellezza e nella grandezza degli 
ideali per cui sì opera, si vive e si 
combatte e, se necessario, si muao- 
re. 

Fede, cioè credenza cosciente ed 
operante. negli ideali e nei ffini u- 
mani di quella rivoluzione, i quali 
non esauriscono la loro prassi nel 
presente, ma sì prolettano come 
azione costruttiva verso il futuro, 
in quanto capael di risolvere la 
erisì morale, politica, economica — 
la crisi spirituale della civiltà nel- 
l'oggi e capaci, perciò, dj crea- 
Te ed ardinare il nuovo sistema po- 
litica, l'ordine nuovo della società, 
il nuovo modo di vita degli indivi- 
dui di questa società. Pensando ad 
una rivoluzione, noi. razzialmente 
e spiritualmente romani, non pos 
siamo — nel tempo moderna — 
che concepirla, attuarla e viverla 
in senso costruttivo. Ciò fa parte 
dei presupposti naturali, caratte- 





ristici della nostra civilta. romana 
ed italiana, ligia al concreto e al 
pratico, ma per questo proprio, il- 
1uminata da un ideale du: tecondi 
resultati umani; per questo, uma- 
namente virile €e rearizzatrice di 
una giustizia capace, in virtù ui 
una gerarchia del valore, della ca- 
pacita, dello ardimento, di ristabi- 
lire l'equilibrio che tra popoli ed 
individui è stato turbato ca illu- 
sioni, da utopie, da falsi universa 
listici egualitari messianesimj po 
litici. la cuì origine deve ricercar- 
si filosoficamente, in quello che 
possiamo chiamare l'errore fonda 
mentale del razionalismo 

Cartesio afferma che «l’'intelli 
genza umana... permane una ed 
rmmutabile nella verità degli 09- 
getti a cui si applica» e cene «il 
buon senso e la ragione è natural 
mente uguale in iuiti gli uomini» 
In politica, gli universali principli 
dell’eguaglianza legale ed assolu 
ta tra gli uomini e tra ì popoli di 
ogni razza e colore, discendona di 
qui. E mai errore fu più tremen 
do, illusione più grande, contrad 
dizione più evidente. il funesto 
mito del numero discese dl qui: 
la democrazia discese da questi 
magnanimi lombi cartesiani per 
una deformazione, sul plano poli 
tleo. di una rivelazione filosofica 
la quale tendeva a liberare lo spi 
tito umano dalla cappa dì piombo 
del tragico dilemma tra la terra 
e 11 cielo: tra l'umano e il divino. 

tì movimento dj pensiero, che 
si inizia col Rinascimento Italiano 
(aleuno vuole, anche, che « addi- 
rittura dal secolo XII, in poi, e i 
periodi più 0 meno lunghi, le eli 
tes europee si siano aperte alia 
Natura), afferma con il razionali 
smo e l'immanentismo, la sua più 
violenta reazione contro il Medic 
evo. E' la rivolta del mondo moder- 
no, contro Ja mistica religiosa del 
l'età di mezzo, che aveva condan- 
nato l'uomo a negare la sua na- 
tura, a reprimere gli slanci del 
sentimento e della vitalità natura 
le. per l’attesa dell'al di jà, solo 


scopo della vita. E la liberazione 
umanistica 


dell'uomo, dai ceppi 














ehe lo rendevano inumano. E' la 
consacrazione responsabile deilo 
uomo alla vita; è Iuomo che di- 
viene altore del suo dramma, e va- 
lltivamente creatore in senso rela 
tivo del suo destino, 

L'uomo non rinzega Dio: lo pu- 
ne al vertice, anzi, adei suoi pensie- 
Ti come regola del suoi istinti, co- 
me sprone alla virtù. Dirà il nostro 
vico, ne) settecento, che «le Re 
ligiaori sono quelle unicamente, per 
le quali 1 popoli fanno opere vir 
tuose per sensi; 1 quali efficace. 
menie muovono gli uomini ad 0- 
perarle; e che le massime da filo- 
sofi ragionate intorno a virtù ser- 
vono solamente alla buona Eio- 
quenza, per accender i sensi a far 
i deveri delle piriù ». 

La conciliazione tra il cielo e la 
terra è avvenuta! 


L'uomo è di nuovo tornato in 
possesso del suo regno sulla terra, 
è di nuova a contatto con la na- 
tura, ma è proprio per questo che 
egli non è arbitra assoluto di sé 
e dei suoi istinti; è proprio per 
questo che egli deve sublimemente 
sentire la responsabilità di vivere, 
di agire, di operare non soltanto 
per sé — per il sua egoismo, per 
ll suo henessere individuale — ma 
per gli altri, come dice Mussolini, 
vicîni e loniani, presenti e futuri. 
E' 11 problema filosofico dell'auto- 
coscienza morale; è il problema 
politico della consapevole respon- 
sabilità deil'individuo verso i suci 
simili, verso la società in cui vive 
e verso lo Stato. Ma il problema 
hon si esaurisce qui: Cartesio, po- 
nendo la ragione uguale in tutti 
gli nomini, fece si che l’individua- 
lismo giungesse, in poltica, più 
tardi, alle sue estreme conseguen- 
ze. 

In virtù della ragione, pretesa 
uguale in tutti gli uomini e per 
tutti gli uomini, ogni individuo 
non soltanto si eredè disgiunto da 
ogni vincolo di gerarchia spiritua- 
Je e morale verso gli altri ma si 
sentì solo, solo e sovrano di sé, 
nella vita multanime della socie- 
tà- Sola regola, sola guida, la sua 
ragione: « quesia facoltà come 





-_ >. 


serive il Rougier — una ed indivi 
sibile, intera ed uquale in tutti gli 
uomini che la possiedono per es 
senzu 0 per definizione». Ecco 
quindi il mito democratico. Ecco 
Rousseau a direl che la magglo 
ranza parlamentare esprime in 
fallibilmente la volontà generale 
della nazione e che la volonta ge 
nerale non erra mai. 


L'uomo ha perso ogni fede ed 





ogni regola della sua vita che non 
sia quella della volontà irrespon- 
sabile ed anonima del numero. 
E' il più gigantesco assurdo cuj la 
fredda ragione potesse condurre 
l'uomo, ehe con il Rinascimento 
italiano aveva avuta la sua splen 
dida riconsacrazione alla bellezza, 
alla pienezza, alla forza, alla ar- 
monia, alla intelligenza e perciò 
alla naturale gerarchia della vita 











Crisi dell'umanità moderna 


azione; l'arbitrio 
nebbie dell'era di mezz scien e responsabile delle n 
F che la crisì. ( ì rofoI SUTd zioni). 
( he ag la « “ienza Bisogna credere € umanament 
moderna, di on l'in lle possibilità della vita: nella 
1f d sistema ì missi ella vita: del dovere di 
al daj nbi della filosofia t lvere umanamente, secondo giu 
di front 1 fallimer la, ma ( naturale realtà e con 
del ma democratico cl vIri] ra la crisi moral 
inflitto ai popoli i politica, ma pratutto spirituale 
di materiale ingiustizia e di spi che ha colpito l’epoca nostra 
tuale disagli ipone una )r Bisogna avere anzitutti 1]Cce 
ficazione dell'uomo moderno p ì di afferm la gerarchia 
quella ch ubì l'uomo dell'e ale della vita; la gerarchia 
di mezzo? Molte voci, ancet lt e degl, uomini e dei pop 
sim levan AVGOR a ] | ondo il peso caduco del 
questo messagg ch doc r la ricchezza de supremazi 
to solenne dell'ora disperata che nomich alle quali cl ribel 
il mondo attravel liamo e contro le quali siamo prot 
L'uomo giunto aì vertice  @el tl ad agire e reagire con ogni vi 
parabola del suo pensiero, al lle ardimento ma secondo ca 
conseguenze estreme della ner paci int ]ligenza 1 io per 
tà della ragione con la qual 5 Pes IO CTR RAI 
liberat da una penosa conda Z; DI mbattiva per i 
Der qua viveve I SI vit Pi 5 A 
A a la ia E' stato detto che la crisi della 
non ha dunque altra ;p Soia di OBB! CHAA crisi di 
un pal Lesi di Uber: î. co bi un sim Si dé V inter 
suia n ogni violenza ( | DI du - dario SFIGA 
bitrio, che mortificare la sua v di miconaacrare, con tul 
lità, passando l’esist nza n ut e a za DI SIL l’uomi SIL 
passiv rassegnata contemplaz È Aa Br la missione nella v 
ne, in della fine terre per la vita. Ma un uomo vero 
i l di là di ogni utopia e di agni 
Non bi: gna i dulger 1 ql 1llusiot un uvuami coraggioso 
pur glustificabili illusioni dell'or: OD 
che sono debolezze dell nime 


Bisogna dunque tornare indiet il dovere della 
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È ardita; pronto al dono dl 
I un ideale comune, rispet 
vide. Dio, che al vertice dei nc per il senso cosclente ed 
stri pensieri, eci ha dato la valon imo che Ja vita non unifc 
la Tesponsabili della vita mi a varietà e dissimiglianza 


1l 





— della gerarchia dell'intellizen- 


za, del coraggio, dello spirito. Ca 


pace del sacrificio, anche estremo, 
per le necessità della gente cui ap: 
partlene, consapevole del suo do- 


vere verso la famiglia e la socie 
tà, spogliato di ogni egoismo; as 


setato di opere e di ardimento; bl 


sognoso di un'armonica giustizia, 
che da non una innaturale egua 
ellanza di benì, ma una compren 
sione sociale delle necessità di tut 
ti, in virtù delle quali ogni distan- 
za sociale sia accorciata e l'assur 
do della miseria accanto alla ab 
bondanza, sia finito. 





Necessità di una Mistica Rivoluzionaria 


Un tale ideale umano, non può 
essere attuato se non per mezzo 
di una rivoluzione costruttiva ed 
ardita, la quale si ponga — sen 
za compromessì, senza mezzi ter 
mini, senza debolezze — come an 
titesi esplicita e netta ad un mon 
do morale, ad un sistema politico 
ad una concezione di vita quale 
ci fu, e cl è ancora offerta, nel 
mondo, dalla democrazia. 

Il socialismo ed il suo derlvato 
ideologico ed estremista: il comu 
nismo, non rappresentano come 
è ormal noto — se non il rovescio 
della medaglia democratica. La 
maternità filosofica; il principio 
politico originario, ìl mito illuso 
rio, egalsta, unilaterale, materiali 
sta, è lo stesso, Non sono altro che 
le tappe dì un errore mostruoso 
ed inumano, giunto alle sue con 
seguenze più fatali. 

La rivoluzione che ha per fine il 
superamento, non soltanto negati 
vo, di questo mondo morale, dl 
questo sistema politico, di una ta 
le concezione di vita, ha una ne 
cessità vitale in sè, un presupposto 
decisivo, senza il quale essa è al 
più un irreale disegno ideologico, 
un sogno politicamente inutile 
Ed è la fede assoluta, intransigen 
te, nello ideale che afferma; è Ja 
fede ferma ed alta, contro tutti 
gli ostacolì. le contrarietà, le av- 
versioni, nella sua integrale vitto- 
ria. E° la fede nel suo ideale uma 
no; una fede per cui gli uomini 
che la rivoluzione complono, san 








mo aperare, con disinteresse asso 
luto, con intransigenza ortodossa: 
con tenace volonta di lotta e di 
combattimento fino al sacrificio 
E' )a fede per cui sì Crede, per cui 
sì obbedisce, consapevolmente per 
cui sj combatte e quando è l'ora 
ed è necessario, serenamente sì 
Muore. 

Alle origini di ogni rivoluzio 
ne c'è la mistica: se la politica è 
il coniingerie — dice Mussolini 
la mistica è Vlimmuanente, essa 
rappresenta i valori eterni, esser 
ciali primordial «La Mistica 
è sempre Mussolini che parla 
aniicipa le rivoluzioni 

Una rivoluzione senza una fede 
mistica nei suoi ideali, non rinno 
va, non risolve, non costruisce; so 
pratutto non dura. Non è che pre 
sente: azione legata alla cronaca: 
episodin politico senza futuro. 

Una rivoinvzione che non è 
capace di suscitare nel cuore de 
gli uommi una rivelazione, accet 
tata come regola suprema di vita, 
come motivo sub ime di azione, è 
incapace dj dare i] suo segno alla 
Storia Questo è il valore ed i) si 
gnificato di una mistica rivoluzio 
naria, che gli scettici non possono 
capire; che i materialisti non pos 
sono accettare; che i malati di ra 
zionalismo intellettualistico, pri. 
gionieri di un’arida logica, disco 
noscono. Ma, ho detto in princi 
pio. che il messaggio di una riva 
luzione si rivolge, come verltà ri 
velata, agli uomini di fede. Sono 
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questi che fanno la Storia, ed È 
sublime bellezza uman che il 
cammino sia segnato dal sgcrificio 
dl coloro che seppero credere ed 
osare, mentre gli altr! i ragio 
nanti — attesero erìticando, l'ora, 
che mai venne. in cuì speraronc 
veder coronato d'uno sterile suc 
cesso, il Joro scetticismo sempte 
insufficiente e spessissimo vile. 
Nel panorama spirituale e politi- 
co dell'Europa dei nostri giorni, in 
cui tante illusioni ideologiche fi 
nalmente declinano e tante supr 
mazie mostrano suit campi di 
battaglia dove sono sconfitte — il 
loro volto scolorito e consunto, a 
dare nuova prova che la crisi di 
giustizia è giunta, in Europa, al 
suo punto decisivo e cruciale e che 
neppure con gli artìficii del più 
erudele egoismo — quale fu 21 an 
ni or sono Versaglia — si può reg- 
gere in piedi un sis/ema innatu 
rale e superato, la parola decisiva 
spetta agli uomini dj fede, aj mi 
stici della vita che furona capaci 
di fare una rivoluzione di lotta 
Tè per essa, con ogni sacrifici: 
Sarebbe molto difficile negare 
da chiunque, che a svegliare l'EU 
ropa dal suo sonno conservatori 
far risuonare il grido della 
scita e del rinnovamento 

















ti fortà e giovani, delia giusti: 

sociale tra i popoli e gli individui 
fondata sulla collaborazione; af 
fermata ove e quando è necessa 
rio con ta forza coragglosa delle 








armi — sla stata la rivoluzione de 
gli itallani }a rivoluzione fascista 
guidata da ‘enito Mussolini, 


Y 


UCE NOSTRO. E' questa rivoli: 
ione che ha ttato le basi per 
solvere ja crisl del sistema e che 
ha posto l'Europa di fronte alle 
supreme responsabilità i ai suoi 
doveri, affermando anzitutto j di 
= : 
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itti vitali del popolo italiano, vi 

orloso in quattro guerre, nel bre 

ve corso di appena 29 anni, Que 

sta rivoluzione ha dato una fede 
profonda, umanament mistica, 
ad un grande ponolo guidato da 
un grandissimo Capo, deciso a non 
subire più e giammai alcuna m 

nomazione al suo diritto; deciso 
volitivamente ad avere la sua li 
bertà sul suo mare, e per le comu 
nicazioni con il suo Impero; pron 
to ad affrontare il destino con in 
trepido cuore. 

Il popolo italiano attinge alla 
mistica fede profonda, negli idea 
li della sua rivoluzione rinnovatr 
] agio la volonta di es 

chiamato a combatte 

certa vittoria dei i). 
la affermazione dei suol 
nti diritti, per la soddisfa 
delle sue legittime aspirazi 
Mistica della sua rivoli 
porta ad avere fede 























ta nel suo DUCE e ne) so 

suoi Eroi e dei suoi Martiri 
Altre civilià ha detto 

DUCE sono destin mori 





i afferma nei mondo la ci 
tè che noi abbiama iniziata 


meniré 
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